
DIRETTIVA 2008/98/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 
del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive. 
 
Il quadro normativo generale 
 
La direttiva stabilisce misure volte a proteggere l’ambiente e la salute umana 
prevenendo o riducendo gli impatti negativi della produzione e della gestione dei 
rifiuti, riducendo gli impatti complessivi dell’uso delle risorse e migliorandone 
l’efficacia. 
Fatti salvi gli obblighi risultanti da altre normative comunitarie, sono previste 
delle esclusioni quali effluenti gassosi emessi in atmosfera;  terreno (in situ), 
inclusi il suolo contaminato non escavato e gli edifici collegati permanentemente 
al terreno;  suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato 
nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che il materiale sarà utilizzato a 
fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito in cui è stato escavato;  
rifiuti radioattivi;  materiali esplosivi in disuso; materie fecali, se non contemplate 
dal paragrafo 2, lettera b), paglia e altro materiale agricolo o forestale naturale 
non pericoloso utilizzati nell’attività agricola, nella selvicoltura o per la produzione 
di energia da tale biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano 
l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana. 
Viene introdotto il principio della gerarchia dei rifiuti,  quale ordine di priorità 
della normativa e della politica in materia di prevenzione e gestione dei rifiuti e 
fondantesi su : 
a) prevenzione; 
b) preparazione per il riutilizzo; 
c) riciclaggio; 
d) recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; e 
e) smaltimento. 
Nell’applicare la gerarchia dei rifiuti gli Stati membri dovranno adottare misure 
volte a incoraggiare le opzioni che danno il miglior risultato ambientale 
complessivo. Sono previste possibili deroghe per flussi di rifiuti specifici, ove ciò 
sia giustificato dall’impostazione in termini di ciclo di vita in relazione agli impatti 
complessivi della produzione e della gestione di tali rifiuti. 
Gli Stati membri garantiscono che l’elaborazione della normativa e della politica 
dei rifiuti avvenga in modo pienamente trasparente, nel rispetto delle norme 
nazionali vigenti in materia di consultazione e partecipazione dei cittadini e dei 
soggetti interessati  e nel rispetto dei principi generali in materia di protezione 
dell’ambiente ,di precauzione e sostenibilità, della fattibilità tecnica e 
praticabilità economica, della protezione delle risorse nonché degli impatti 
complessivi sociali, economici, sanitari e ambientali. 
La Direttiva definisce il concetto di sottoprodotto,  che deve soddisfare le seguenti: 
a) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà ulteriormente utilizzata/o; 
b) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzata/o direttamente senza alcun 
ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 
c) la sostanza o l’oggetto è prodotta/o come parte integrante di un processo di 
produzione ; 
d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo 
specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della 
salute e dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o 
la salute umana. 



E’previsto che taluni rifiuti specifici possano cessare di essere tali, quando siano 
sottoposti a un’operazione di recupero, incluso il riciclaggio, e soddisfino criteri 
specifici da elaborare conformemente alle determinate e specifiche  condizioni. 
E’previsto che l’elenco dei rifiuti includa i rifiuti pericolosi, tenendo conto 
dell’origine e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di 
concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto concerne 
la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. L’inclusione di una 
sostanza o di un oggetto nell’elenco non significa che esso sia un rifiuto in tutti i 
casi. Uno Stato membro può considerare come non pericoloso uno specifico 
rifiuto che nell’elenco è indicato come pericoloso se dispone di prove che 
dimostrano che esso non possiede nessuna delle caratteristiche di pericolosità 
elencate nell’allegato III.  
La declassificazione da rifiuto pericoloso a rifiuto non pericoloso non può essere 
ottenuta attraverso una diluizione o una miscelazione del rifiuto che comporti 
una riduzione delle concentrazioni iniziali di sostanze pericolose sotto le soglie 
che definiscono il carattere pericoloso di un rifiuto. 
Spetta alla Commissione provvedere affinché l’elenco dei rifiuti e ogni suo 
eventuale riesame rispettino, se del caso, i principi di chiarezza, comprensibilità e 
accessibilità per gli utenti, in particolare le piccole e medie imprese (PMI). 
Al fine di  rafforzare il riutilizzo, la prevenzione, il riciclaggio e l’altro recupero dei 
rifiuti, gli Stati membri possono adottare misure legislative o non legislative volte 
ad assicurare che qualsiasi persona fisica o giuridica che professionalmente 
sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o importi prodotti (produttore del 
prodotto) sia soggetto ad una responsabilità estesa del produttore. 
Nell’applicare la responsabilità estesa del produttore, gli Stati membri tengono 
conto della fattibilità tecnica e della praticabilità economica nonché degli impatti 
complessivi sociali, sanitari e ambientali, rispettando l’esigenza di assicurare il 
corretto funzionamento del mercato interno. 
Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che i rifiuti siano 
sottoposti a operazioni di recupero  e per promuovere  il riciclaggio di alta qualità 
e a tal fine istituiscono la raccolta differenziata dei rifiuti, ove essa sia fattibile sul 
piano tecnico, ambientale ed economico e al fine di soddisfare i necessari criteri 
qualitativi per i settori di riciclaggio pertinenti. 
La direttiva fissa dei termini da rispettare nell’attuazione di tutte le misure 
necessarie al fine di realizzare una società europea del riciclaggio con un alto 
livello di efficienza delle risorse, e precisamente : 
a) entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, 
come minimo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai nuclei domestici, e 
possibilmente di altra origine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti sono simili 
a quelli domestici, sarà aumentata complessivamente almeno al 50 % in termini 
di peso; 
b) entro il 2020 la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero 
di materiale, incluse operazioni di colmatazione che utilizzano i rifiuti in 
sostituzione di altri materiali, di rifiuti da costruzione e demolizione non 
pericolosi, escluso il materiale allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 
dell’elenco dei rifiuti, sarà aumentata almeno al 70 % in termini di peso. 
Viene riaffermato  il principio «chi inquina paga», ed i costi della gestione dei 
rifiuti sono sostenuti dal produttore iniziale o dai detentori del momento o dai 
detentori precedenti dei rifiuti. Tuttavia gli Stati membri possono decidere che i 
costi della gestione dei rifiuti siano sostenuti parzialmente o interamente dal 



produttore del prodotto causa dei rifiuti e che i distributori di tale prodotto 
possano contribuire alla copertura di tali costi. 
Per quanto concerne la gestione dei rifiuti si stabilisce : 
1. la responsabilità di provvedere alla gestione dei rifiuti da parte di ogni 
produttore iniziale o altro detentore di rifiuti; 
2. il principio di autosufficienza e prossimità,  in base al quale gli Stati 
membri adottano, di concerto con altri Stati membri, le misure appropriate per la 
creazione di una rete integrata e adeguata di impianti di smaltimento dei rifiuti e 
di impianti per il recupero dei rifiuti urbani non differenziati provenienti dalla 
raccolta domestica, inclusi i casi in cui detta raccolta comprenda tali 
rifiuti provenienti da altri produttori, tenendo conto delle migliori 
tecniche disponibili. 
3. il controllo dei rifiuti pericolosi 
4. il divieto di miscelazione dei rifiuti pericolosi 
5. l’etichettatura dei rifiuti pericolosi 
6. misure idonee per la raccolta separata degli oli usati e dei rifiuti organici 
7. necessità di rilascio di autorizzazioni e registrazioni per qualsiasi ente o 
impresa che intende effettuare il trattamento dei rifiuti.  
Le politiche pubbliche in materia di rifiuti dovranno essere attuate dagli Stati 
membri attraverso l’adozione di appositi strumenti, quali: 

- i piani di gestione dei rifiuti che  comprendono un’analisi della situazione 
della gestione dei rifiuti esistente nell’ambito geografico interessato nonché 
le misure da adottare per migliorare una preparazione per il riutilizzo, un 
riciclaggio, un recupero e uno smaltimento dei rifiuti corretti dal punto 
vista ambientale e una valutazione del modo in cui i piani contribuiranno 
all’attuazione degli obiettivi e delle disposizioni della presente direttiva; 

- i programmi di prevenzione dei rifiuti, che sono integrati nei piani di gestione 
dei rifiuti  o, se opportuno, in altri programmi di politica ambientale oppure 
costituiscono programmi a sé stanti. Devono essere valutati almeno ogni sei anni.  
All’ elaborazione dei predetti piani e programmi devono poter partecipare le 
pertinenti parti interessate e autorità e il pubblico in generale .Essi devono essere 
pubblicati su un sito web pubblicamente accessibile. 
Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 12 
dicembre 2010. 
 
 
 
 
 


